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LA QUESTIONE LAVOROMercoledì 25 marzo 1998 2 l’Unità

Dopo un vertice di tre ore a Palazzo Chigi si allenta la pressione di Cgil Cisl e Uil sul governo. Veltroni: il confronto dà buoni frutti

Sud, lo sciopero è congelato
Cauti i sindacati: «Sono stati fatti dei passi in avanti, ma l’accordo ancora non c’è»
Sul patto per il lavoro verifica allargata agli Enti locali: a Pasqua parte il «tavolo a quattro»

ROMA. Passi in avanti ma ancora
niente accordo tra governo e sinda-
cati su occupazioneeMezzogiorno.
«Il confronto sta dando buoni frut-
ti» dice il vice premier Walter Vel-
troni. «Siamo ancora insoddisfatti,
maapprezziamogli sforzidelgover-
no» replicano Cgil, Cisl e Uil. Ieri a
Palazzo Chigi, comunque, il dialo-
go riprende fiato, mentre diminui-
scelapressionedelsindacatosulgo-
verno. Rientra infatti la minaccia di
uno sciopero genera-
le, agitata soprattut-
to dal numero uno
della Cisl, Sergio
D’Antoni. «Non ab-
biamo revocato lo
sciopero - spiega il
leader della Cgil, Ser-
gioCofferati,chesul-
lo sciopero generale
si è sempre mante-
nuto prudente, - per
la semplice ragione
che non è mai stato
proclamato». Quello
di ieriaPalazzoChigi
era il secondo vertice
tra governo e sinda-
cati, dopo il fallimento del primo e
dopo la clamorosa rottura di Con-
findustria. L’esecutivo si presenta a
ranghi compatti, con Prodi, Veltro-
ni e ben nove ministri. Folta anche
la delegazione sindacale, capeggia-
ta dai segretari confederali,Coffera-
ti, D’Antoni e Larizza. È stato un in-
contro interlocutorio, durato oltre
tre ore. «Siamo ancora insoddisfatti
- spiega Larizza - perchè nel docu-
mento che ci è stato presentato re-

stano ancora indeterminate le enti-
tà, la qualità e i tempi degli investi-
menti». Insomma, i sindacati anco-
ra non si fidano degli impegni presi
dal governo e vogliono vederci più
chiaro, anche perchè lo scarto tra le
azioni intraprese e quelle effettiva-
mente realizzate resta grande. A tal
fine si è deciso di aprire una serie di
tavoli con i ministri interessati. Gli
incontri,definiti «tecnici», saranno
quattro e riguarderanno: i patti ter-

ritoriali, icontrattid’areael’agenzia
per il Sud; le infrastrutture; l’emer-
genza lavoro e cioè i lavori social-
mente utili, gli ammortizzatori so-
ciali e i contrattidiemersionedel la-
voro nero; e la formazione. Questi
incontri si svolgeranno a Palazzo
Chigi e dovranno esaurirsi entro
dieci giorni, in vista di un vertice
quadrangolare tra governo, sinda-
cati,associazionidelle imprese,enti
locali e regioni, che probabilmente

si terrà dopo Pasqua, cioè dopo il 10
aprile. In pratica gli incontri tecnici
dovranno servire per realizzare
quella verifica sui patti del lavoro
che i sindacatipretendonoprimadi
dare il loro assenso al piano del go-
verno. Il confronto quadrangolare
invece viene incontro a una richie-
sta di Confindustria, che da tempo
chiedeuntavoloaquattro,perallar-
gare la concertazione agli enti loca-
li. L’atteggiamento degli industria-

li, che considerano chiusa la con-
certazione, dopo lo scontro sulle 35
ore, è comunque la vera incognita
di tutta questa vicenda. Ieri comun-
que il governo ha presentato il pro-
getto dell’agenzia per il Sud. Si chia-
merà «Sviluppo Italia» e si ocuperà
principalmente della promozione
industriale nel Mezzogiorno. Per
quanto invece riguarda i passi in
avantiregistratidaisindacativadet-
to che il primo riguarda l’imposta-
zionegeneraledatadaProdiallasua
relazione introduttiva, nella quale
ha indicato il Mezzogiorno come
«la vera priorità del governo». «Se il
risanamento del bilancio - ha detto
Prodi - era la condizione indispen-
sabile per entrare in Europa, lo svi-
luppo del Mezzogiorno è oggi la
condizione necessaria per restare in
Europa». Il presidente del Consi-

glio, pur mostrando grande dispo-
nibilità ad affrontare i problemi del
Sud, ha anche ricordate che «dob-
biamo tenere insieme gli obiettivi
del rigore finanziario e quelli di svi-
luppo, occupazione e Mezzogior-
no». Il secondo passo in avanti regi-
stratodaisindacatiè l’entitàdelleri-
sorsepubblichespendibiliperilSud
nel ‘98, che passano da 13mila a
20mila miliardi. Il terzo riguarda la
legge488sugli incentivi industriali,
le cui riserve per il Sud passano
dall’80 al 90%. Il quarto riguarda i
patti territoriali e i contratti d’area.
Sui primi l’impegno del governo è
di avviarne entro giugno almeno
20-25, rispetto ai 12 già approvati.
Sui contrattid’area invecesipasserà
dai2attualia15.

Alessandro Galiani
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LA LETTERA

«Caro Sergio,
non è
assistenza»
CaroDirettore,
Le chiedo cortesemente di poter

utilizzarediunpo‘dispazio,sullepa-
gine de «l’Unità»,perdareai lettori il
quadro reale sui lavori socialmente
utili. Ritengo necessario un chiari-
mento anche per rendere compren-
sibile ai lettori, la polemica, a volte,
distruttiva che da settimane si svi-
luppa fra l’altro, anchesullecolonne
del nostro giornale. L’ultima, in or-
dine di tempo, è l’intervista pubbli-
cata da «l’Unità» il 22 marzo scorso,
dal Segretario della Cgil, Sergio Cof-
ferati, che fra l’altro, afferma: «Ab-
biamo 160mila persone coinvolte...
e ci sono molte colpe, alcune sicura-
mente sono governative. Il rigonfia-
mento dei lavori socialmente utili è
stato sollecitato dal ministro del La-
voro» e in conclusione «Sono con-
trario a buttare via i soldiper costrui-
re lavori finti e che non servono a
niente...».

È bene precisare che l’unico «ri-
gonfiamento»dicuièresponsabile il
Governo è stato quello di includere,
nella faseprogettuale,un15%dade-
stinarsiaigiovanidisoccupatidi lun-
ga durata. Ma partiamo dai dati: nei
circa 5.000 progetti di lavori social-
mente utili promossi con il Fondo
per l’occupazione: al 31 dicembre
1997, erano impegnate 90.712 per-
soneacui si aggiungonoi29.501«ex
articolisti» siciliani (in tale situazio-
nedacircaundecennio).

Nel1997sonofuoriuscitidaiL.s.u.
14.798 lavoratori. I finanziamenti
dello Stato sono stati: 1.150 miliardi
nel 1996, 1.125 miliardi nel 1997,
1.000 miliardi nel 1998. I progetti di
L.s.u., in questi anni, sono stati va-
gliati e approvatidalleCommissioni
regionali per l’Impiego (Cri), com-
poste,peroltre l’80percento,darap-
presentantidelle forzesociali (sinda-
catiedimprenditori).

Nel 1996, dopo che si era posto fi-
ne alla reiterazione continua dei de-
creti, iniziata con il Governo Berlu-
sconi, si è costituita una commissio-
ne interministeriale per la riforma
dei L.s.u.. Essa ha lavorato in conti-
nuo rapporto con i rappresentanti
dei sindacati, delle Regioni e dei Co-
muni ed ha messo ordine all’intera
materia con l’obiettivo di trasfor-
marladapoliticaassistenzialeinuno
degli strumenti delle politicheattive
del lavoro. Occorre ricordare che
questo strumento è stato utilizzato
sin dal 1949 con l’istituzione dei
«cantierilavoro».

La nuova normativa (decreto legi-
slativo 469/97) è entrato in vigore lo
scorso23 gennaio, e l’erogazionedei
finanziamenti è subordinata alla de-
finizione di un programma di fuo-
riuscita dagli L.s.u. di tipo assisten-
ziale con la formazione di imprese
competitive sul mercato e con l’in-
staurazione di un regolare rapporto
di lavoro. Il periodo di transizione,
necessario alla trasformazione, è sta-
to fissato, su richiesta dei sindacati,
al 31 dicembre 1999 (rispetto al ‘98
proposto dal Governo). La trasfor-
mazionedeiL.s.u.deveesserecertifi-
cata da società di promozione di im-
presa (sono stati previsti pagamenti
dipenali senonsarannorispettatigli
impegni), peraiutare epilotare laco-
struzione di imprese (società miste,
consorzi ecc.) capaci di stare sulmer-
cato, ed è stata costituita la società
«ItaliaLavoro».

Inoltre si sono fissate le regole ed i
conseguenti diritti e doveri dei lavo-
ratori impegnati nei L.s.u. (20 ore al-
la settimana di lavoro certificato, in-
dennità di 800mila mensili ecc.) e
norme per favorire l’autoformazio-
ne di imprese, l’incentivazione al-
l’assunzione dei lavoratori in L.s.u.
da parte delle aziende e nei cantieri
per le opere pubbliche nonché altre
norme per favorire la fuoriuscitadal-
leformeassistenziali.

Si può chiamare assistenza tutto
ciò?

Ringranziadolaperlapubblicazio-
ne,cordialisaluti.

Antonio Pizzinato
Sottosegretario al Lavoro

con delega ai L.s.u.

Prodi.
«Il risanamento
era lacondizione
perentrare in
Europa, lo
sviluppodelSud
è lacondizione
necessariaper
restarci»

I segretari di Cgil-Cisl-Uil
durante l’incontro di ieri
a Palazzo Chigi Ansa

Nasce l’Agenzia «Sviluppo Italia spa»

Corsia preferenziale
per i contratti d’area
E arrivano 20mila miliardi

Mons. Giordano
«Sud senza
divisioni politiche»

«Lo Stato deve investire nel
sud, senza creare nuove
forme di assistenzialismo,
ma liberando energie di cui
il Mezzogiorno è ricco». Lo
ha dichiarato il cardinale
Michele Giordano,
arcivescovo di Napoli, in
una intervista al
settimanale «Famiglia
Cristiana». «C’è bisogno -
ha detto Giordano - di
un’azione che metta
insieme il mondo politico,
quello imprenditoriale, la
società civile». «Occorre -
ha proseguito - un’opera di
ampio respiro che superi
gli steccati ideologici e gli
schieramenti partitici e che
ricrei fiducia tra cittadini e
Stato. È urgente ridare
sicurezza a coloro che
hanno scelto di vivere nella
legalità. Non si possono
lasciare sole le persone».

Il pianopresentato ieri daRoma-
no Prodiai sindacati si snoda in-
torno a due linee guida.E cioè: fa-
vorire l’allargamentodella base
produttiva del Sud , tenendo con-
to delle condizioni di competiti-
vità sulmercato evalorizzare le
risorse locali per ridurre il divario
con le aree più forti delpaese. Im-
prese e lavoratori sono «i prota-
gonisti di questo sviluppo». Allo
Stato invece spetta di «rimuovere
gli ostacoli ecreare lecondizio-
ni» di questo sviluppo.Condizio-
ni che riguardano: «Ledotazioni
infrastrutturali, i processi forma-
tivi, il ristabilimento delle condi-
zioni di sicurezza, il costo e la
flessibilità contrattuale, gli in-
centivi finanziari e fiscali».Tra le
misure varate ieri c’è il progetto
di legge per creare l’Agenziaper il
Sud, che si chiamerà«Sviluppo
Italia» e saràuna Spa. «La società

- spiega Prodi - attraverso le socie-
tà operative partecipate svolgerà
prevalentementenel Mezzogior-
no attività di sviluppo industria-
le,di attrazionedegli investi-
menti, dipromozione dinuova
imprenditorialità in funzione al-
la creazionedi occupazione, an-
che attraverso l’assistenza alle
amministrazioni locali e,per le
loro funzioni sussidiarie, a quelle
centrali». L’entità delle somme
spendibili nel ‘98per lo sviluppo
del Sud passeràda 13milaa
20mila miliardi. «L’incremento
di spesa - spiega Prodi - è stimato
dicirca il 50% rispetto aipaga-
menti del ‘97. tale risultato sarà
realizzato graziea un miglio uti-
lizzo dei fondi Cipe e Ue». Per fa-
vorire la ripresa dell’occupazione
nel Mezzogiorno inoltre il gover-
nosi impegna ad avviare entro il
’98, oltreai 12patti territoriali

giàavviati, altri 20-25 patti terri-
toriali (dei quali circa 10 entro lu-
glio) e circa15 contratti d’area
(dei quali circa la metà entro lu-
glio),oltre ai 2 (Manfredoniae
Crotone) giàapprovati. Per con-
tratti d’area e patti territoriali il
governo hastanziato 4.500 mi-
liardi. I patti territoriali e i con-
tratti d’area sono zone di pro-
grammazionecontrollata,nelle
quali imprese, sindacati ed enti
locali si mettono d’accordo per
avviare unaserie di progetti di

sviluppo. In queste zone sono
concessealleaziende sgravi con-
tributivi e fiscali euna forte fles-
sibilità del lavoro, perun periodo
di tempo determinato. I contratti
d’area, a differenza dei patti terri-
toriali, sono siglati inaree in cui
c’è una situazione di deindustria-
lizzazione. Oltre ai contratti d’a-
reae ai patti territoriali le regioni
e gli enti locali possono anche si-
glare dei contratti diprogramma
in certe aree di crisi. I sindacati
spingono molto affinché venga-

no anche definiti meglio i con-
tratti di emersione del lavoro ne-
ro, previsti dal pacchetto Treu. Su
questi contratti c’è accordo sul
piano contributivo, mentreci so-
no problemi per laparte fiscale,
in quanto l’Unioneeuropea ha
sollevato dubbi sul rispetto dei
principi cheattengono alla con-
correnza. Nel piano presentato
da Prodi le riserveper il Suddella
488, la legge sugli incentivi indu-
striali, passeranno dall’80% al
90%.

Fisco sulle aziende: nel rapporto Kpmg in 60 paesi l’Italia scende al quinto posto

«Con l’Irap meno tasse sulle imprese»
Visco: nessun rinvio per l’applicazione del «riccometro», benché imperfetto va nella direzione giusta.

Dalla Prima

Modelli rigidi da superare
ROMA. L’Italia, dopo l’introduzio-
ne dell’Irap, scende dal primo al
quinto posto come paese per carico
fiscale sulle imprese (dal 53,2% me-
dio di luglio ‘97 al 41,25% di gen-
naio ‘98). Sono le conclusioni del
rapporto semestraleKpmgsulla tas-
sazionedeiredditid’impresa.

Il rapporto, che monitora 60 na-
zioni, segnala dieci nazioni con la
pressione fiscale sul reddito d’im-
presa in diminuzione (in misura
compresa fra l’1, 26% medio della
Germania e il 22,4% dell’Italia) e
due paesi in controtendenza (Fran-
ciaedEquador,conunaumentodel
prelievo rispettivamente del 13,6%
e del 13,3%). «La riduzione italiana
sullacartaèmoltoforte,perchél’ali-
quota Irap del 4,25% sostituisce al-
cuni tributi e il 16, 2% di Ilor», av-
verte la struttura associata di Kpmg
che ha condotto la ricerca in Italia,
«ma potrebbe anche rivelarsi solo
apparente, perché l’Irap viene cal-
colatasuunabaseimponibilediver-
sa (e piùampia) diquella relativa al-
l’abrogataIlor.Diconseguenza,sesi

omogeneizzano le basi imponibili,
l’aliquota effettiva può risultare più
elevata» di quella che appare dalle
cifrepercentuali.«ItaliaeGermania
restano comunque i paesi europei a
piùaltatassazionesulleimprese».

Nel mondo le maggiori tasse sul
reddito d’impresa sono in Giappo-
ne (51,64%) e Germania (56,66%
per i profitti trattenuti dalla società
e 43,6% per quelli distribuiti). La ri-
cerca Kpmg comunque indica che
la globalizzazione e la sempre mag-
giore competizione fra nazioni nel
campodella produzione dibeni fre-
nano la crescita della pressione fi-
scale dei governi. Le nazioni meno
sviluppatesonoquellechepiùspin-
gono sulla leva fiscale per attrarre
investimenti (carico fiscale medio
32%), mentre i paesi più sviluppati
(nell’Ocseilcaricofiscalemediosul-
le imprese è del 36%) mantengono
unamaggiorecapacitàimpositiva.

IlministrodelleFinanze,Vincen-
zo Visco, risponde negativamente
alle richieste di un rinvio del varo
del riccometro poichè esso, seppur

«perfettibile», risulta un utile stru-
mento per prevenire gli «abusi».
«Rinviare il varo del riccometro - ha
detto Visco, a margine di una audi-
zione alla commissione Affari Co-
stituzionali del Senato - sarebbe un
errore, perché si tratta di uno stru-
mento, per quanto imperfetto, che

va nella direzione giusta. È sempre
meglio di niente». Il riccometro
dunque, ha proseguito il ministro,
«è uno strumento che ha funzioni
di prevenzione e deterrenza per gli
abusi. Chi dice che va perfezionato
rischia di lasciare le cose come stan-
no».

inutile spinta alla sommersione di
molte attività produttive ed al re-
stringimentodell’areagiàtantoesi-
le, in molti casi, delle tutele e dei di-
ritti.

Sarebbe però sbagliato chiudere
così il discorso conquelgiovaneca-
sertano le cui parole tradivano pri-
mad’ognialtracosaladisperazione
dichi vedechiudersi l’unadopol’al-
tra tutte le porte. Una disperazione
che chiede risposte ed alla quale, lo
sappiamo,nonèpensabileche lari-
spostasiadatadaundiversoregime
degli orari di lavorochenonrispon-
da alle esigenze tanto dei lavoratori
quanto delle imprese. Una dispera-
zione autentica tanto da annullare
ogni naturale rivendicazione alla li-
bertà di fare, di muoversi, di cresce-
re per sostituirla con la rassegnata
richiesta di obblighi e vincoli impo-
stidaaltriaglialtri.

Esattamenteperquestomotivoè
importante che il disegno di legge
sulle 35 ore sia stato discusso nella
stessa giornata in cui tornava sul
tappeto il tema degli impegni del

Governo sul fronte dell’occupazio-
ne e del Mezzogiorno. Proprio per-
ché alla riduzione dell’orario di la-
voro non può essere attribuita nes-
suna portata salvifica, è essenziale
che la si accompagni ad interventi
rapidi e concreti in gradodi restitui-
re a quel giovane casertano, prima
d’ogni altra cosa, la fiducia in sé
stessoenellesuecapacità.

Certo, la realtàè, avolte,caricadi
una profonda ed involontaria iro-
nia. Nello stesso momento in cui il
Governo illustrava ieri ai sindacati
unpacchettodimisure concrete in-
tese ad avvicinare ilMezzogiornoal
resto del paese, il paese stesso si
spaccava fisicamente in due, com-
plice ilmaltempo,aseguitodell’en-
nesimo incidente ferroviario. Il che
ci ricorda che il Mezzogiorno paga
piùdialtrepartidelpaesetutte ledi-
sfunzioni del paese stesso (dal cre-
dito alle ferrovie, dalle poste all’ac-
qua,per citare solo i casiprincipali).
Motivo di piùper raddoppiare l’im-
pegno.

[Nicola Rossi]

Il ministro delle Finanze Vincenzo Visco


